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 La presentazione dei dati più significativi dell’indagine e le conclusioni emergenti da 
analisi mirate dei nodi principali della ricerca hanno posto le condizioni per formulare il quadro 
delle osservazioni finali. L’obiettivo di offrire una visione globale dei risultati ha portato ad 
articolare questo capitolo secondo due prospettive diverse: in un primo momento verrà fornita 
una sintesi trasversale dei dati dell’indagine che dovrebbe offrire una fotografia sufficientemente 
esatta dell’esistente; la seconda sezione cercherà di tracciare alcune direzioni di senso per la 
promozione del ruolo educativo dei genitori nella Scuola Cattolica. 
 
1. UNA SINTESI TRASVERSALE DEI DATI 
 
 Tenuto conto che la ricerca ha coinvolto 22 campioni stratificati di numerosità 
consistente su questionari ampi e complessi, la sintesi che segue si limiterà a individuare gli 
orientamenti generali che emergono dall’inchiesta circa convergenze e divergenze relative a 
punti nodali: il lettore pertanto non potrà esimersi da un confronto attento fra le linee qui 
tratteggiate e i diversi commenti ai risultati delle parti II e III del Rapporto. La materia verrà 
raggruppata secondo le tematiche che hanno costituito il filo conduttore della costruzione degli 
strumenti di indagine. 
 
1.1. Le trasformazioni della famiglia italiana 

 
Nella difficile transizione che sta caratterizzando il nostro paese, assistiamo ad un nuovo 

modo di fare famiglia e di vivere nella famiglia1. La coppia si forma attraverso processi 
decisionali (di scelta e di negoziazione) più lunghi di un tempo. I tassi di matrimonio 
diminuiscono sia perché il matrimonio viene dilazionato nel tempo, sia perché cambiano le 
aspettative a suo riguardo; infatti, accentuandosi le attese di una elevata soddisfazione dei propri 
bisogni, i giovani trovano maggiori difficoltà a lasciare la famiglia di origine sia per la carenza di 
opportunità economiche (lavoro e casa), sia assai più spesso per un mutamento nelle aspettative 
verso il matrimonio, per cui sempre più si suppone di iniziare a fare famiglia avendo già una 
condizione materiale di benessere e stabilità assicurata. L’isolamento della coppia dalla parentela 
più estesa si accentua e parallelamente cresce il carattere “marsupiale” della famiglia di origine, 
che mantiene, specie nelle classi più elevate, una forte incidenza sulle strategie e sui percorsi 
matrimoniali dei figli.  

In sintesi, si può certamente dire che la formazione della famiglia avviene sempre più «a 

piccoli passi»: la coppia si mette insieme, cerca il miglior adattamento possibile e, specie se 
arriva ad attendere un bambino, è probabile che si orienti al matrimonio. Le scelte sono graduate 
nel tempo, piuttosto che essere fatte in un solo momento. Tutte le decisioni sono relativamente 
autonome invece di essere strettamente connesse fra loro. Cosicché si può dire che, in una 
società dell’incertezza, il matrimonio diventa l’atto che suggella la formazione della famiglia, 
piuttosto che essere l’atto progettuale che la fonda.  

Le strutture familiari stanno modificandosi così verso nuove modalità: le famiglie estese 
si riducono a favore di quelle nucleari, che a loro volta tendono a slegarsi da vincoli troppo stretti 
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e da reti troppo dense; altre si frammentano in relazioni più ridotte; altre ancora si spezzano in 
sotto-sistemi che oggi chiedono una loro legittimazione culturale ed un riconoscimento anche 
pubblico: la convivenza di prova, la madre sola per scelta, il padre separato che vive da “single”. 

È però ancora tutto da dimostrare che le diverse tipologie abbiano la capacità di dar luogo 
a una più soddisfatta e serena umanità. D’altra parte in una società sempre più centrata 
sull’obiettivo dell’autorealizzazione individuale, in cui pressante si fa l’incertezza del proprio 
futuro ed in cui vengono a mancare molti punti di riferimento, anche di carattere ideale, riemerge 
con forza il “bisogno di famiglia”, come luogo del proprio mondo vitale: un ambito umano 
“protetto”, in cui sentirsi effettivamente radicati e accolti. 

Con simili premesse si presenta sempre più problematico il ruolo del genitore, per il 
quale il figlio (sempre meno i figli) costituisce, al pari di altre circostanze di vita, un’occasione 
di autorealizzazione personale e non un impegno per provvedere alla sua (del figlio) 
realizzazione.  

 
1.2. I rapporti scuola-famiglia in Italia 

 
Storicamente la fase dello Stato liberale si è caratterizzata nel nostro paese dalla 

marginalità della famiglia rispetto alla scuola2. Nel periodo fascista è la subordinazione alla 
scuola che distingue la situazione della famiglia. La concezione personalistica e comunitaria 
della società e il principio di sussidiarietà all’interno del campo educativo trovarono un forte 
riconoscimento nella Costituzione italiana e posero le basi per lo sviluppo di iniziative che 
coinvolgessero la famiglia non più in un ruolo subordinato, ma come componente di pari, se non 
di prioritaria dignità. Purtroppo il percorso per arrivare ad un riconoscimento istituzionale e di 
fatto della famiglia nella scuola è stato lungo ed incerto e possiamo dire non sia ancora concluso. 

I Decreti Delegati del 1974 hanno rappresentato non tanto un punto di arrivo definitivo, 
quanto un momento di passaggio e di rottura con una tradizione, una cultura, una mentalità che 
identificava la scuola con gli insegnanti o con l’apparato amministrativo-burocratico, che al 
massimo poteva sollecitare la benevola collaborazione dei genitori. La crisi degli organi 
collegiali ed il calo di tensione che si è verificato in questi ultimi anni nella partecipazione, in 
particolare dei genitori, sono anche, ma non solo, il prodotto della persistenza di questa mentalità 
e del progressivo svuotamento di significato e di potere degli organismi partecipativi.  

La scuola dell’autonomia, sia quella statale, sia quella paritaria, ha aperto nuovi spazi ed 
offre molteplici potenzialità per riscoprire un nuovo modo di essere della famiglia all’interno 
della scuola, intesa come comunità educativa. La riforma degli organi collegiali delle scuole 
statali e paritarie, ferma da alcuni anni in Parlamento, per evitare di ripetere esperienze 
fallimentari o che non hanno realizzato le attese sperate, dovrà tenere presente da un lato la 
priorità dei diritti e dei bisogni formativi dell’alunno rispetto ai pur legittimi interessi, anche 
economici, della società e delle componenti professionali della scuola e dall’altro lato non 
dimenticare che con una semplice norma legislativa è illusorio credere di poter superare una 
storia scolastica che ha considerato i genitori come semplici utenti, se non addirittura come una 
controparte. 
 In conclusione, la scuola ha bisogno, per assolvere il proprio compito educativo, di 
edificare se stessa3. Perché questo possa avvenire è necessario costruire una democrazia 
qualitativa fra i soggetti della scuola, ovvero realizzare le condizioni di una partecipazione 
creativa (di opere e di senso). La democrazia qualitativa viene prodotta mediante luoghi 
simbolici: gli organi collegiali, come ambito di strutturazione formale del patto educativo tra 
famiglia e scuola, e le modalità di presenza educativa dei genitori, come realizzazione della 
capacità di iniziative autonome. Questi luoghi simbolici si realizzano e perfezionano se 
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l’istituzione scolastica opera, e le è consentito operare, in una logica di “autonomia sussidiaria”, 
promuovendo la formazione dei genitori e l’associazionismo di genitori. 
 
1.3. I protagonisti della ricerca: le famiglie della Scuola Cattolica 

 
I genitori che hanno complessivamente partecipato all’indagine sono stati 2475, ripartiti 

per tipi di scuole come segue: scuola materna: 1371; elementare: 426; media: 259; secondaria 
superiore: 200; FP: 2194. Hanno materialmente risposto al questionario principalmente le madri, 
con una percentuale che va riducendosi man mano che dalle scuole materne si passa alle fasce di 
età superiori. I titoli di studio dei genitori descrivono una situazione piuttosto composita. In 
primo luogo non si evidenzia una sensibile differenza tra i titoli del padre e quelli della madre. 
Netta è invece la distanza con i genitori di allievi dei CFP, dove le lauree sono presenti solo al 
3.7% per i padri e al 2.3% per le madri. I genitori risultano essere nella stragrande maggioranza 
sposati, ma non mancano altre forme di stato civile. Quanto al numero dei figli, l’andamento è 
abbastanza omogeneo in tutti i tipi di scuola: circa la metà degli intervistati ha due figli. 
L’appartenenza religiosa delle famiglie è plebiscitariamente cattolica, come era del resto più che 
prevedibile; tuttavia non manca una minoranza di famiglie che dichiarano di appartenere ad altre 
religioni o a nessuna religione. L’appartenenza ad eventuali forme di associazionismo risulta 
essere in genere poco diffusa. Altro genere di appartenenza può essere quella rilevabile in 
relazione al mondo della Scuola Cattolica, che manifesta un diffuso attaccamento derivante dalla 
continuità di generazione in generazione nella frequenza di tale tipo di scuola. 

Per conoscere meglio le famiglie si è indagato l’universo valoriale di riferimento. 
L’elemento più rilevante è la singolare omogeneità delle risposte, soprattutto fra i genitori, in 
tutti gli ordini e gradi di scuole: gli atteggiamenti appaiono quindi decisamente condivisi da tutti 
i genitori, senza particolari differenze dovute all’età scolare dei figli. I valori principali sono 
l’avere una famiglia unita e la capacità di assumersi responsabilità e il sentirsi amati. I valori 
spirituali prevalgono nettamente su quelli materiali, ma la dimensione religiosa stenta ad 
emergere nella sua specificità e interezza: ricchezza e libertà assoluta sono pressoché escluse dai 
genitori, come era prevedibile anche per la carica morale tendenzialmente negativa delle 
affermazioni proposte, ma pure la salute ed il lavoro non occupano la posizione che forse ci si 
sarebbe potuto attendere. Quanto ai principi più importanti per potersi sentire realizzati in genere 
nella vita (quindi anche e soprattutto con riferimento a se stessi e non ai giovani), emerge una 
scala di valori omogenea che vede al primo posto l’onestà, seguita dalla cultura, dalla 
partecipazione alla vita sociale (equivalente all’aggiornamento sull’attualità e, per certi aspetti, 
all’impegno nel volontariato) e dalla testimonianza religiosa. Il valore meno rilevante è la 
ricchezza, seguita dal lavoro e da una vita agiata. Prevalgono dunque i valori etico-sociali su 
quelli materiali, con un’omogeneità che solo in qualche caso sembra far distinguere i genitori 
degli alunni più grandi (per motivi verosimilmente diversi, scuola superiore e FP).  

L’indagine ha raggiunto 531 studenti del quarto anno delle superiori e 287 allievi del 
secondo anno della FP, più ragazze (59.9%) che ragazzi (40.1%) nel primo caso, mentre la 
situazione si inverte nella FP (43.2% e 56.8% rispettivamente). La grande maggioranza (86.3% 
nelle superiori e il 77% nella FP) vive con entrambi i genitori. L’utenza dei CFP è segnata da una 
condizione socio-culturale più modesta e soprattutto da un curricolo scolastico-formativo molto 
più travagliato degli studenti. I figli descrivono un’appartenenza religiosa meno compatta dei 
genitori, dichiarandosi cattolici solo per l’86.8% nella scuola superiore e per l’87.5% nella FP. 
Al contrario essi rispecchiano abbastanza fedelmente l’adesione relativamente scarsa dei genitori 
ad associazioni; confermano inoltre la continuità intergenerazionale nella frequenza della Scuola 
Cattolica. La situazione non è del tutto comparabile quanto ai valori che possono aiutare un 
giovane a realizzarsi nella vita: infatti, tra quelli più segnalati si trovano ancora molti di quelli 
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scelti dai genitori, a testimonianza di un’interessante consonanza intergenerazionale, ma si fanno 
spazio anche altri punti di riferimento, con un sostanzioso recupero di quelli materiali. Analoga 
considerazione vale per i valori più importanti per sentirsi realizzati: l’onestà è ancora al primo 
posto ma con un punteggio inferiore; quasi a pari merito è la cultura, ma con un certo divario tra 
gli studenti di scuola superiore e gli allievi dei CFP; comprensibilmente sale l’apprezzamento per 
la varietà di esperienze umane e lavorative; sale però anche l’attenzione verso i valori materiali 
come un lavoro di prestigio, e la stessa ricchezza non si colloca nettamente all’ultimo posto; si 
svaluta la testimonianza religiosa ed anche il lavoro non è una priorità. Più in generale, la gamma 
delle scelte effettuate dagli studenti appare più ristretta di quella dei genitori, che invece spaziano 
fra estremi più distanti. 

Nel complesso possiamo asserire che il profilo generale della famiglia con figli 
frequentanti la Scuola Cattolica, così come emerge dalle interviste effettuate, ruota intorno a tre 
assi5. 

Il primo è rappresentato dall’asse partecipativo. I genitori interpellati manifestano 
interesse per la vita della scuola, disponendosi sia individualmente sia in coppia all’indagine. 
Certamente, il soggetto più coinvolto dall’istituzione scolastica è la madre. Non è, tuttavia, da 
sottostimare la presenza paterna, specialmente in riferimento all’età adolescenziale del figlio e 
all’inserimento del medesimo nella FP. I dati ottenuti rinforzano la convinzione pedagogica circa 
la necessità di un’azione congiunta dei coniugi, che al tempo stesso permetta di esaltare il 
contributo peculiare del singolo genitore in conformità alle esigenze ed ai bisogni manifestati dal 
figlio nelle diverse fasi evolutive. 

Il secondo è costituito dall’asse della solidità istituzionale. Le famiglie che si orientano 
per l’iscrizione dei propri figli alla Scuola Cattolica poggiano sul vincolo del matrimonio. Si 
tratta di un elemento che non va sottostimato, giacché concorre alla precisazione dell’identità 
della stessa istituzione scolastica. D’altro canto, va considerato come fattore positivo anche 
l’apertura della Scuola Cattolica verso le pur limitate situazioni di precarietà istituzionale 
(convivenza, separazione, divorzio). Essa, infatti, può essere intesa come espressione di 
attenzione nei confronti di coloro i quali versano in stato di disagio e sofferenza relazionali, 
quindi di accoglienza e di comprensione verso chi, pur nel fallimento dell’unione, continua ad 
appartenere alla comunità ecclesiale. 

Il terzo è dato dall’asse della ricerca di senso. Per i genitori degli alunni di Scuola 
Cattolica la realizzazione dell’esistenza personale si correla direttamente all’acquisizione di 
precisi significati e valori. Ciò va sottolineato con forza, stante l’odierna inclinazione socio-
culturale a sottostimare tutto quanto non è remunerativo, quantificabile, economicamente 
apprezzabile. 
 
1.4. Le motivazioni della scelta della Scuola Cattolica 

 
 Mentre gli intervistati istituzionali (il gruppo composto da docenti, personale direttivo e 
gestori) sembrano privilegiare criteri di autoreferenzialità, come per esempio la presenza nelle 
Scuole Cattoliche di insegnanti qualificati o la conoscenza personale dell’ambiente, dal canto 
loro i genitori, ma soprattutto gli studenti e gli allievi, manifestano in genere atteggiamenti più 
cauti e talora “freddi” rispetto a ragioni di carattere più estrinseco, attente cioè a fattori di 
contesto, e al tempo stesso sembrano prendere più seriamente in considerazione quelle fondate 
sull’offerta inequivocabile di progetti e di processi educativo-valoriali6. Al tempo stesso, la 
qualità dell’offerta basata sia sui fattori di contesto che sui processi educativi e di trasmissione 
valoriale viene segnalata in oltre la metà dei casi da tutti i gruppi collocati nei livelli scolastici 
più bassi, mentre tende a scendere al di sotto del 50% parallelamente all’innalzarsi dei livelli di 
istruzione/formazione.  
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Una seconda differenza passa tra gli intervistati del sistema di istruzione scolastica e di 
quello di FP. Formatori, direttori e gestori della FP hanno puntato decisamente sulle motivazioni 
estrinseche, quali le strutture e le attrezzature, la professionalità, la corrispondenza al mondo del 
lavoro; viceversa, i genitori del canale scolastico – e  in questo caso anche i docenti, il personale 
direttivo e i gestori, se paragonati alle loro controparti della FP - hanno una maggiore 
considerazione per le ragioni intrinseche e, al loro interno, per quella etico-educativo-cristiana..  

Un ulteriore trend riguarda una diversa attenzione ai valori a seconda dei livelli di scuola. 
La scelta della Scuola Cattolica nei livelli più bassi fa più riferimento all’educazione religiosa e 
alla qualità dell’ambiente, mentre dalla preadolescenza in poi si guarda più ai valori morali ed 
aumentano parallelamente le attese per una maggiore presenza di ordine e disciplina e di un 
progetto educativo che dia affidabilità sul piano morale. 
  La presenza della famiglia all’interno della Scuola Cattolica, considerata nell’insieme 
delle proposte interne alla domanda, appare sostanzialmente sottovalutata sia come motivazione 
da parte degli utenti che come attenzione da parte dei diversi rappresentanti dell’istituzione.  
 
1.5. Una valutazione della Scuola Cattolica 

 
I genitori si dimostrano consapevoli della relazione intercorrente fra il valore dei servizi 

alla persona, in termini educativi generali oltre che di sostegno all’azione educativa della 
famiglia secondo i valori cristiani che la Scuola Cattolica fornisce, ed i costi con i quali la 
famiglia si trova a confrontarsi7. Se ne coglie comunque l’importanza sia nei termini della 
capacità di corrispondere ai bisogni di formazione ed istruzione educative delle famiglie nei 
confronti dei figli, sia in relazione alla sua capacità di arricchire il quadro dell’offerta formativa 
contribuendo a migliorarne la qualità. Appare essenziale in questo ambito la percezione di una 
solida collocazione della Scuola Cattolica all’interno del sistema educativo nazionale avviando 
così al superamento di anguste e antiquate concezioni di una sua marginalità a vantaggio della 
completa statalizzazione dell’istruzione. Nel contempo, la manifestazione di una sostanziale 
apertura a forme di collaborazione con la FP e le altre scuole, statali e non, presenti sul territorio 
sembra rivelatrice di un vasto movimento di recupero di una certa marginalità della Scuola 
Cattolica, frequentemente tentata da una chiusura in sé a fronte della difficoltà di trovare canali 
di dialogo con il sistema di scuole statali e, spesso, per la situazione competitiva vissuta verso le 
altre Scuole Cattoliche. 

È altresì necessario riflettere sull’indicazione chiara e consensuale di tutte le componenti 
intervistate circa i punti di debolezza di tale scuola: tutti hanno rilevato la carenza di 
coinvolgimento dei genitori, la mancanza di personale specialistico (medici, psicologi, 
consiglieri di orientamento…) in grado di contribuire ad un miglioramento complessivo della 
qualità della scuola, assieme ad una migliore impostazione ed arricchimento dell’offerta 
extrascolastica ed extracurricolare. Indicazione, quest’ultima, che andrebbe meglio articolata per 
cogliervi la presenza o meno di una ulteriore spinta verso l’apertura della scuola ad attività 
culturali e di animazione che possano coinvolgerla direttamente sul territorio (problema questo 
abbastanza generalizzato nelle Scuole Cattoliche). 

Notiamo poi come la dimensione del conflitto fra docenti e studenti ed i complessivi 
livelli di preparazione del personale docente non siano stati considerati come oggetto di 
indicazione specifica, sì da fare pensare alla loro irrilevante incidenza nella quotidianità delle 
relazioni educative; lo stesso dicasi per il grado di adeguatezza dei programmi di studio (anche 
se a questo livello si dovrebbe meglio approfondire il senso della mancata valutazione, se dovuto 
ad una sostanziale accettazione “passiva” di quanto proposto dalla scuola o se, invece, frutto di 
attiva adesione ai progetti curricolari in essa articolati). 
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Viceversa, fra gli aspetti di qualità spiccano la preparazione degli insegnanti, l’ambiente 
educativo e l’attenzione specificamente dedicata ai singoli studenti, mentre complessivamente 
meno rilevanti appaiono fra le dimensioni di qualità la formazione religiosa e la dimensione della 
comunità educante nella sua accezione più squisitamente ecclesiale e non unicamente “sociale”. 
In tale ambito assume un particolare rilievo la valutazione positiva rivolta al progetto educativo, 
di per sé di difficile interpretazione in quanto poco correlato con le basse percentuali di opzioni 
legate alla dimensione religiosa ed alla comunità educativa, intese appunto come aspetti di 
qualità della Scuola Cattolica. In tal senso, si potrebbe inferire come la dizione stessa del 
progetto educativo possa venire collegata con la sua esplicitazione chiara e coerente e con la 
capacità globalmente intesa di soddisfare i bisogni delle famiglie attinenti la sicurezza nella 
collocazione scolastica dei figli, piuttosto che con una condivisione piena di linee di fondo 
cristianamente ispirate. 

Capitolo a sé è quello delle forme di collaborazione fra scuole ed ambito territoriale. Il 
comune sentore dell’apertura alle parrocchie ed alle associazioni religiose costituisce un segnale 
di indubbio interesse, in direzione di un recupero della realtà ecclesiale di base quale 
interlocutore essenziale per la propria scuola, mentre l’apertura (già in atto o auspicata) nei 
confronti delle altre scuole e della FP potrebbe portare anche nei fatti al realizzarsi di una rete di 
relazioni fra ambiti di formazione e di istruzione che finirebbe senz’altro per indurre esiti di 
qualificazione ulteriore sia dell’impostazione curricolare delle singole scuole che in direzione 
dell’articolarsi di un sistema formativo integrato su base locale, al cui interno le Scuole 
Cattoliche ed i CFP di ispirazione cristiana costituirebbero indubbiamente quel fattore di 
miglioramento ed arricchimento dell’offerta formativa già oggi sottolineato da tutte le sue 
componenti. 

Rispetto alla collocazione della Scuola Cattolica all’interno del sistema educativo 
nazionale, i vari campioni intervistati condividono quattro affermazioni principali. La Scuola 
Cattolica: 
• è parte integrante del servizio pubblico. Si può così affermare come l’incipit della Legge 

62/2000 sia venuto a costituire un dato culturale essenziale anche per la scuola pubblica di 
ispirazione cristiana; 

• risponde in maniera diretta alla domanda educativa dei genitori. Vi ritroviamo così 
asseverata una delle linee guida della dottrina sociale in merito alla funzione ed al ruolo della 
Scuola Cattolica nell’educazione dei giovani in collaborazione con i genitori; 

• arricchisce il quadro dell’offerta educativa di una società complessa. L’ampio consenso 
ottenuto da questa affermazione lascia presagire la consapevolezza di tale Scuola come 
aspetto essenziale del pluralismo educativo dell’intera società italiana e non certo luogo di 
supplenza allo Stato o, peggio, enclave “protetta” ad uso di certo mondo cattolico; 

• crea una comunità educativa fra alunni, famiglie e docenti. Emerge in questo caso una certa 
difficoltà a portare tale “valore” per la Scuola Cattolica dalla convinzione di fondo presente 
nei gestori ad una piena condivisione nel corpo docente e fra i genitori.  

Sono trend in cui i genitori italiani appaiono in piena consonanza con i risultati 
dell’indagine europea dell’OE-GIAPEC8. 
 
1.6. La presenza educativa dei genitori nella Scuola Cattolica 

 
In generale la maggioranza degli intervistati della FISM e della FIDAE è dell’opinione 

che la presenza educativa dei genitori sia un fattore costitutivo e indispensabile per l’esistenza 

di una Scuola Cattolica9. Al tempo stesso va osservato invece che oltre il 50% della FP e una 
porzione non marginale anche dei genitori e docenti dei tre livelli della FIDAE è d’accordo con 

                                                 
8 Cfr. sopra cap.13. 
9 Cfr. sopra cap.7. 
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una concezione solo “integrativa” del coinvolgimento dei genitori. Quindi in sintesi la 
maggioranza delle componenti della “Scuola Cattolica” sono favorevoli a una presenza 
costitutiva dei genitori, anche se poi divergono notevolmente sulle modalità attuative, optando 
alcuni, come si vedrà successivamente, per una “associazione nazionale espressiva del loro 
interessamento a tutta la problematica formativa” ed altri invece per “una partecipazione 
richiesta dalla scuola in determinate occasioni”.  

L’attribuzione ai genitori di un ruolo specifico di “compartecipazione e corresponsabilità 

diretta al compito educativo della scuola” è stato affermato dal 50-60% dei genitori e dal 60-
80% dei rappresentanti dell’istituzione (docenti, personale direttivo e gestori). Segnalazioni più 
elevate sono state date da tutti i diversi intervistati della FIDAE (60-80%), mentre nella FISM e 
nella CONFAP ci si attesta attorno al 60%. Al contrario, una posizione “gestionale” dei genitori 
all’interno della scuola non è voluta da nessuno, neppure dagli stessi genitori: ciò significa che la 
richiesta di compartecipazione non viene intesa come cogestione, ma come corresponsabilità 
educativa. Semmai, nei confronti delle linee strategiche gestionali più che un ruolo di indirizzo i 
genitori sembrano rivendicare un ruolo di verifica10. 

Circa due su tre di tutto il personale direttivo della FIDAE ammettono la presenza di un 
ruolo dei genitori nella elaborazione del POF e ad essi si uniscono anche gli studenti (60.8%). 
Tuttavia, il dato viene parzialmente messo in discussione dai genitori e dai docenti dei tre livelli 
di questa Federazione, in quanto appena un 40% dei primi e un terzo circa dei secondi danno una 
risposta affermativa alla domanda. Da tale andamento si allontanano i genitori della FISM, la 
maggioranza dei quali dichiara di svolgere un ruolo nella elaborazione del POF. Invece nella 
CONFAP tutti o quasi concordano sul fatto che solo una minoranza di genitori esercita tale 
ruolo. In questi casi appare evidente che il suo svolgimento richiede a monte la presenza di 
determinate condizioni: queste vanno ricercate nella esistenza di forme di aggregazione per i 
genitori, nella promozione di attività rilevanti e nella diffusione di una mentalità di 
corresponsabilità e di compartecipazione al compito educativo delle scuole. 
 Genitori, docenti e personale direttivo condividono il parere che il ruolo dei genitori nella 
elaborazione del POF è “complementare” rispetto a quello degli insegnanti e dei formatori e non 
“subordinato”. Una tale complementarità a sua volta si coniuga prevalentemente con le funzioni 
“consultiva” e “propositiva” riconosciute ai genitori all’interno della Scuola Cattolica, piuttosto 
che di “controllo” e di “verifica”. 

Se dalla situazione di fatto si passa a quella di principio, emerge che la grande 

maggioranza degli intervistati ritiene necessario il ruolo dei genitori nella elaborazione del 

POF. Tale consenso è più sottolineato nella FIDAE e tra il personale direttivo e i gestori, mentre 
sorprende che le percentuali di consenso, seppure elevate, siano leggermente inferiori tra i 
genitori. Le ragioni dell’accordo vengono individuate nella garanzia della continuità tra la vita 
della famiglia e della scuola e nella titolarità da parte dei genitori dell’educazione dei figli.  

Il contributo dei genitori nella elaborazione del POF dovrebbe riguardare principalmente  
contenuti come: “l’educazione ai valori sociali e civili”; “l’orientamento scolastico e 
professionale, inteso come formazione e vocazione della persona”; “il mondo del lavoro e le sue 
problematiche etiche”; la dimensione della “paternità/maternità”; “la solidarietà, la povertà e 
l’educazione allo sviluppo solidale”; la “dimensione religiosa legata all’esperienza di vita 
dell’uomo”; “l’educazione affettiva e sessuale”. 

Passando alle iniziative delle scuole per favorire la partecipazione dei genitori, a parte gli 
incontri e le feste, la loro presenza appare ridotta in tutte le altre occasioni. Inoltre, il 
coinvolgimento dei genitori nella vita della scuola avviene “spesso” durante la scuola materna, 
elementare e media, ma nelle superiori e nella FP scende verso il “qualche volta”; e comunque 
va anche osservato che quasi nessuno dichiara di non partecipare “mai”.  

                                                 
10 Peraltro esistono significative esperienze in cui i genitori, in forma cooperativa o associata, gestiscono scuole. È il 
caso di un discreto numero di scuole materne e anche, ad esempio, di altre scuole gestite dalla Compagnia delle 
Opere nel contesto del movimento Comunione e liberazione. 
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In ogni caso, il peso dei genitori nella vita della Scuola Cattolica appare piuttosto 
ridimensionato, contrariamente a quanto vorrebbero far sembrare i rappresentanti dell’istituzione 
in quanto le loro possono sembrare più affermazioni di principio che costruzione di situazioni 
idonee alla loro partecipazione. Infatti, il coinvolgimento dei genitori si riduce prevalentemente: 
ad incontrare insegnanti; a presenziare alle attività ricreative, a frequentare gli incontri per i 
genitori. In aggiunta, per quanto riguarda la loro partecipazione alle decisioni, essi sono 
“abbastanza spesso” coinvolti nell’organizzazione di attività extracurricolari, nella 
progettazione/realizzazione di manifestazioni e nelle attività religiose, invece solo “qualche 
volta” partecipano alla elaborazione dell’offerta formativa o alla definizione del progetto 

educativo e ai processi di innovazione, mentre non vengono quasi mai richiesti riguardo ad 
attività come: la determinazione degli orari, l’acquisto di strumenti/attrezzature, la scelta degli 
indirizzi e delle sperimentazioni, e in particolare tutto ciò che riguarda i problemi disciplinari. 

È chiaro che si tratta di linee di tendenza talora sfumate, dato che le percentuali non 
descrivono mai schieramenti netti, ma si ricava l’impressione che il ruolo dei genitori continui ad 
essere accessorio: ricercati e coinvolti in tutto ciò che si aggiunge alla didattica ordinaria, esclusi 
o non richiesti nel determinare proprio ciò che è tipico della scuola come tale.  

Le varie domande miravano a uno scopo ambizioso e cioè verificare se i genitori si 
ritenessero in qualche modo soggetti portatori di una specifica cultura educativa nel momento 

curricolare con particolare riferimento al POF. Nei genitori ciò che risulta presente in maniera 
forse non sempre chiara, ma certamente abbastanza marcata, è la convinzione di essere portatori 
di giudizio sulla vita, sulla società, sulla storia, sulle emergenze e sugli eventi della convivenza 
umana e quindi di avere il diritto di intervenire sul “modo di ragionare” dei propri figli e perciò 
sul modo di educare della scuola. È quindi ritenuto diritto-dovere dei genitori proporre criteri di 
giudizio critico e perciò criteri del fare cultura. La difficoltà di determinare il come si possa fare 
questo acuisce l’esigenza di momenti di con-formazione tra genitori e docenti e di 
sperimentazioni di compartecipazione alla elaborazione del curricolo. 

Significativa sembra essere, in proposito, la correlazione con i modi in cui si dovrebbe 
realizzare la presenza dei genitori: la partecipazione solo su richiesta della scuola e limitata a 
determinate occasioni prevale in genere su una presenza associativa forte, che recupera posizioni 
solo nelle valutazioni dei dirigenti delle scuole FIDAE, dove si può fare affidamento su una 
consolidata presenza dell’ AGeSC. Insomma, se il proprio della scuola è la didattica ordinaria, i 
genitori restano a guardare; se invece si allarga la scuola a comprendere anche l’educativo in 
genere, allora la presenza dei genitori risulta più incisiva, ma non ancora determinante o forte.  

A sua volta, l’attenzione che l’istituzione dà ai genitori nel promuovere iniziative che 

questi ultimi hanno suggerito, si colloca su una media del “qualche volta”. Riguardo, poi, a come 
docenti, personale direttivo e gestori hanno vissuto la collaborazione con i genitori, le 
valutazioni positive e quelle che attestano una “fatica costruttiva” si equivalgono, mentre sono al 
di sotto del 5% quelle espressamente negative e/o di improduttività. 

Da una visione d’insieme si potrebbe dedurre che forse c’è sovrabbondanza di buona 

volontà da parte soprattutto del personale direttivo nell’accogliere la presenza genitoriale 
all’interno del sistema, anche se costa molta “fatica”, ma che questa il più delle volte non è 
sufficiente a portare a degli sbocchi pratici nella vita della maggior parte delle Scuole Cattoliche 
e soprattutto non trova se non rare conferme da parte della componente genitoriale più o meno 
interessata a gestire un tale ruolo. 
 
 
 
 
1.7. L’associazionismo dei genitori 
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Il 50-60% del personale direttivo e dei gestori delle scuole elementari, medie e superiori 
ritiene che la partecipazione dei genitori sia da promuovere attraverso un’associazione 

nazionale, mentre tra i docenti ed i genitori degli stessi livelli la quota scende attorno al 40% e 
prevale leggermente un altro atteggiamento per cui la partecipazione dovrebbe avvenire su 
“richiesta della scuola” e “in determinate occasioni”11. Quest’ultima posizione a sua volta viene 
fortemente sostenuta, nel 60-70% dei casi, dalla FP e dalla materna. Pertanto, riguardo ai genitori 
della materna risulta possibile ciò che in teoria sembrerebbe non molto componibile, cioè un 
ruolo costitutivo, ma legato a forme di partecipazione “occasionale” e “a richiesta della scuola”. 
Anche in relazione a questo dato emerge la necessità di una chiarificazione fra 
associazioni/federazioni di Scuola Cattolica circa le strategie da adottare in merito alla 
formazione e alla presenza educativa dei genitori. 

Almeno il 60% di tutti gli intervistati delle scuole della FIDAE afferma la presenza di 
forme di organizzazione dei genitori all’interno della propria scuola. Differente è invece la 
risposta dei vari campioni della FISM e della CONFAP. Nella materna, i genitori si dividono in 
tre gruppi, tra loro abbastanza proporzionati tra chi ammette la presenza di forme di 
organizzazione, chi nega e chi non sa. Nella FP la presenza di forme di organizzazione per 
genitori all’interno del Centro viene ammessa soltanto da circa il 25% delle diverse categorie di 
intervistati. 
 Se vogliamo osservare l’andamento degli iscritti alle varie forme organizzative dei 
genitori all’interno delle tre Federazioni, rapportandolo al totale di coloro che hanno risposto 
all’inchiesta, troviamo che su un totale di 2.475 genitori, appena uno su cinque (19.3%) ha 
dichiarato di appartenere ad un’associazione, di cui 14.2% all’AGeSC, 0.4% all’AGe e 3.4% ad 
altri gruppi.  

Per quanto riguarda le motivazioni sottese all’iscrizione a forme di aggregazione di 
genitori, il non aver puntato direttamente sul voler “contare di più” nella scuola potrebbe 
apparentemente sembrare un atteggiamento di abdicazione del proprio ruolo; in realtà, la 
maturità dei genitori iscritti alle associazioni (connotati dalla disponibilità alla 
compartecipazione/corresponsabilità) non viene meno e va individuata nel fatto che attraverso le 
alternative più segnalate essi tendono a precisare che la loro appartenenza non va attribuita 
semplicemente all’esercizio di una incidenza a tutti i costi (tanto per dire che anch’essi contano) 
ma piuttosto alla volontà di saper assumersi le proprie responsabilità. A questo punto si insinua il 
dubbio se non sia proprio l’istituzione scolastico-formativa a non accorgersi di questa manifesta 
disponibilità dei genitori associati a coinvolgersi nella vita scolastica. 
 Quanto alla incidenza di queste associazioni per genitori all’interno della Scuola 
Cattolica, è emersa una linea comune secondo cui il loro influsso si esercita riguardo alla 
formazione dei genitori e alle relazioni con i docenti e con i propri figli, mentre tocca “poco” il 
settore della formazione offerta dalla scuola, la gestione delle attività e più in generale il suo 
funzionamento.  

A quanti sono d’accordo sull’utilità di promuovere un’associazione di genitori, è stato 
domandato di precisare quale introdurre. Le più alte segnalazioni (40-70%) hanno privilegiato i 
“gruppi informali”; a sua volta, l’AGeSC viene domandata dai genitori nella FIDAE in misura 
solo leggermente inferiore a quella dei gruppi informali, dal 9% da quelli della FISM12 e da 
nessuno dei genitori della CONFAP. Infine l’AGe viene richiesto da meno del 5%. 
 

                                                 
11 Cfr. sopra cap.8. 
12 Sulla minore diffusione dell’AGeSC nelle scuole materne FISM, può influire anche il fatto che esse sono più 
eterogenee nella composizione dell’utenza e nella tipologia di gestione.  Si tenga infatti presente che in diversi casi 
le scuole materne FISM vedono i genitori già impegnati come gestori (e quindi con un ruolo direttamente 
costitutivo), riducendo di conseguenza l’esigenza di associarli per favorire il loro coinvolgimento in una scuola 
gestita da altri. 
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1.8. I genitori AGeSC e il ruolo dell’associazione 

 
In genere il motivo per cui si sceglie la Scuola Cattolica è la presenza di un progetto che 

educa ai valori cristiani, considerato uno dei principali punti di forza, ed inoltre perché essa dà 
più affidamento sul piano morale13. E su questo non si rilevano particolari differenze tra i 
genitori AGeSC e tutti gli altri. 

Nel prendere in considerazione le numerose domande sottese al sistema di valutazione i 
genitori AGeSC, seppure presenti in forze tra i soggetti “pienamente soddisfatti”, tuttavia si 
caratterizzano per manifestare una qualche maggiore criticità rispetto a quanti appartengono ad 
altre forme di aggregazione e a quanti non vi appartengono. Questa valutazione più negativa si 
riferisce in particolar modo all’isolamento della scuola rispetto al territorio o al mondo del 
lavoro, a cui si aggiungono lamentele anche per lo scarso aggiornamento dei docenti, per la 
mancanza di figure specialistiche e, non ultimo, per i costi (considerati il principale punto di 
debolezza). 

Il tratto che caratterizza più chiaramente i genitori AGeSC si manifesta in merito al diritto 
dei genitori di esercitare un proprio ruolo all’interno della scuola. Essi infatti intendono la 
propria presenza un “fattore costitutivo e indispensabile” per l’esistenza di una Scuola Cattolica 
e ne vedono la realizzazione in un’associazione nazionale.  

Ma perché tale caratteristica di “compartecipe e corresponsabile diretto del compito 
educativo della scuola” si possa realizzare sembra indispensabile che si verifichino alcune 
condizioni di fondo: 

- in primo luogo l’esistenza all’interno della Scuola Cattolica di forme di organizzazione 
dei genitori; 

- e, contestualmente, la presenza nel corpo dei genitori associati di una disponibilità a 
farsi coinvolgere nella sua vita. 

Quando andiamo a verificare che cosa succede concretamente nelle Scuole Cattoliche a 
proposito dell’esercizio da parte dei genitori di un proprio ruolo educativo in particolare nella 
elaborazione del POF, si rileva che mediamente appena un 40% riesce a farlo valere, nonostante 
che esso in teoria venga rivendicato dalla grande maggioranza sulla base della “titolarità” e 
“corresponsabilità” nell’educazione dei figli e della conseguente aspettativa di far parte di una 
“comunità educante”. 

Tutto questo potrebbe essere attribuito alla “distanza” e/o al mancato terreno d’incontro 
tra una parte delle famiglie e la scuola sui principali appuntamenti dedicati ai processi educativi 
(incontri con gli insegnanti, tematiche affrontate, conoscenza delle famiglie…). Il dato positivo 
tuttavia consiste nell’aver riscontrato che in una quota non indifferente di genitori (anche tra 
quelli non ancora associati) vi sono tutte le premesse affinché possa verificarsi una loro 
corresponsabilità reale al compito educativo della scuola, sempre che le scuole “aprano i 
cancelli” e non si limitino a chiedere la partecipazione dei genitori solo in determinate occasioni. 
 
1.9. La formazione dei genitori 

 
L’azione formativa nei confronti dei genitori deve costituire una nuova frontiera di 

impegno della Scuola Cattolica14. In proposito è necessario andare oltre le scuole per genitori che 
hanno già una lunga tradizione dalle nostre parti. Si tratta infatti di riconoscere nella formazione 
dei genitori un’occasione nuova di autoformazione della Scuola Cattolica perché i genitori sono 
una delle componenti costitutive della comunità scolastica in quanto tale; bisogna anche 

                                                 
13 Cfr. sopra cap.10. 
14 Cfr. sopra cap.12 e G. BOCCA, La formazione dei genitori nella Scuola Cattolica, in CSSC-CENTRO STUDI PER LA 

SCUOLA CATTOLICA, A confronto con le riforme. Problemi e prospettive. Scuola Cattolica in Italia. Quarto 

rapporto, La Scuola, Brescia 2002. pp. 339-335. 
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accettare che la formazione dei genitori non avvenga senza una loro contemporanea presenza 
nella scuola. 

In una logica di continuità orizzontale tra i diversi ambienti educativi (famiglia, scuola, 
Chiesa, gruppo dei pari, ecc.) i genitori vengono ad occupare una posizione di cerniera tra mondi 
diversi. Essi svolgono un ruolo strategico nella struttura stessa della Scuola Cattolica, che non 
può dirsi tale se non interagisce direttamente con il diritto-dovere di educare i figli, che per 
natura spetta ai genitori. Rivolgersi ai genitori come destinatari di un progetto formativo che è 
anzitutto un progetto comune, non imposto dall’esterno ma co-costruito da tutte le componenti 
della comunità educativa, significa valorizzare le peculiarità della Scuola Cattolica e rivedere la 
sua immagine riduttiva di semplice servizio scolastico rivolto agli alunni.  

Il progetto è ambizioso e inevitabilmente destinato ad incontrare difficoltà, ma il suo 
successo non può essere misurato sui grandi numeri bensì sullo spirito che riuscirà a trasfondere 
alle scuole che vorranno impegnarvisi. 
 L’esigenza di procedere “oltre” la mera delineazione del piano teorico di formazione dei 
genitori della Scuola Cattolica ha portato sin dall’anno scolastico 2000-2001 alla messa in 
cantiere di una sperimentazione presso l’AGeSC della Lombardia. In realtà, si è trattato della 
realizzazione di una vera a propria ricerca-azione che, iniziata come preparazione dei genitori 
alla compartecipazione educativa nella scuola, è sfociata poi inevitabilmente nella concreta 
revisione delle modalità di lavoro dell’Associazione.  
 
 
2. INDICAZIONI DI PROSPETTIVA: SCUOLA CATTOLICA, SCUOLA MONOCENTRICA O POLICENTRICA? 
 

Cerchiamo ora di proporre una riflessione sulla Scuola Cattolica, non tanto per 
rinnovare le istituzioni quanto per consentire un motivato supplemento di speranza alle persone 
ipotizzando alcuni percorsi di educabilità della stessa Scuola Cattolica.  

È evidente che questa è una scelta “debole” se guardata dal punto di vista delle strutture 
istituzionali, ma è altrettanto evidente che è anche la più significativa dal punto di vista della 
educazione familiare perché parte dalla capacità del non esistente ancora di dare senso alla vita 
dei genitori. Ciò che insomma nella vita è la funzione di un figlio rispetto ai genitori, nella 
Scuola Cattolica diventa la funzione del soggetto genitori rispetto agli altri soggetti 
professionali della scuola. Non ci sono quindi competenze da utilizzare, ma esistono già tutti i 
motivi possibili per iniziare un cammino. Per questo, il riferimento più immediato è alla 
“Introduzione” di questo Rapporto perché illumina le intenzioni della Chiesa ed esprime la 
sensibilità del “popolo di Dio” sul tema della presenza educativa dei genitori nella Scuola 
Cattolica. 
 
2.1. Premessa: centralità della valenza culturale dell’offerta formativa della Scuola 

Cattolica, oggi, come riconoscimento dei soggetti educativi e in particolare dei genitori  
 

A. Illuminata dai documenti del Magistero della Chiesa, per vocazione intrinseca e per 
mandato, la Scuola Cattolica, come istituzione civile ed ecclesiale, da sempre ha ispirato e 
motivato la sua presenza in stretto raccordo con il diritto dovere educativo ed istruttivo dei 
genitori e della famiglia. Oggi, questo rapporto di continuità e di integrazione riceve un 
rinnovato impulso e nuove istanze interpretative alla luce dall’evoluzione stessa del contesto 
sociale, culturale ed ecclesiale in cui la Scuola Cattolica si colloca nel nostro paese. Dal punto di 
vista culturale, il Centro Studi stesso, a partire dall’Assemblea della Scuola Cattolica del 1999, 
ha avviato una riflessione che ha portato a interrogarsi sul significato della genitorialità e della 
coniugalità come categorie specifiche ed essenziali per la stessa delineazione del POF. Si è 
privilegiata proprio la dimensione culturale e non a caso: è il cuore dell’offerta educativa di una 
comunità e quindi è l’elemento che maggiormente incide sul grado di consapevolezza dei 
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soggetti sia dal punto di vista civile che educativo ed ecclesiale e quindi corrisponde al massimo 
della libera assunzione di responsabilità. È proprio per questa strada che il genitore come 
soggetto personale entra nel contesto della comunità educante di una Scuola Cattolica impegnata 
ad elaborare un progetto culturale in cui l’ispirazione di una sintesi tra cultura, fede e vita si 
traduce nel tessuto educativo che intreccia, nel pieno rispetto della laicità della scuola, 
immanenza e trascendenza, scienza e sapienza. Si è arrivati proprio per questa strada fino a 
interrogarsi sugli stessi criteri epistemologici che stanno alla base dei saperi disciplinari15 in 
quanto esprimono un particolare tipo di razionalità, quella scientifica, cioè, che non può 
considerarsi di per sé esaustiva e che invece richiede di riferirsi al significato sociale e vitale di 
quegli stessi saperi e quindi ai soggetti che ne sono i portatori naturali (società civile, territorio, 
famiglia, comunità religiose) in un’ottica di autentica sussidiarietà culturale. Occorre riconoscere 
che si tende ad attardarsi sulla convinzione che questo compito culturale ed istruttivo 
dell’educazione scolastica debba ritenersi pertinenza esclusiva di specifiche professionalità 
(precisamente di dirigenti e docenti). Nella Scuola Cattolica poi l’impianto culturale ed 
educativo coinvolge le responsabilità dell’Ente Gestore in base anche al fondamento ispirativo e 
fondativo della propria tradizione e del proprio “carisma” e ciò aggiunge significativi e ulteriori 
elementi di arricchimento dell’intreccio di reciprocità e di apporti che provengono dai diversi 
soggetti. 

 
B. Quali possono essere le implicazioni e le prospettive di questa ottica culturale 

posta a fondamento del significato stesso della presenza dei genitori nella comunità 
scolastica e quindi tendente alla loro piena valorizzazione e corresponsabilità? 

Occorre considerare le difficoltà che il carisma istituzionale e i motivi ispiratori 
incontrano nel passare da criterio di appartenenza delle persone all’istituzione a criterio di un 
fare cultura specifico e differenziato nelle proprie scuole in considerazione della 
valorizzazione dei soggetti. Può infatti insorgere il timore che risultino indebolite 
l’autonomia, la specificità e la consistenza intrinseca e autofondativa dei fattori istitutivi nel 
momento in cui sono chiamati ad accogliere nell’impianto culturale dell’offerta formativa le 
soggettività espresse dalla professionalità docente e dai genitori. 

Già attualmente sembra diffusamente acquisito come nella educazione di natura 
scolare il carisma del fondatore venga ricompreso nella sua ricchezza originaria a partire 
anche da altri punti di vista e in particolare che accetti di farsi mediare da due realtà di natura 
culturale: dalla professionalità del docente laico e dalla previa e dimostrata capacità di 
ricaduta educativa dello “spirito” del fondatore nella cultura e nelle strutture scolastiche fino 
agli stessi saperi disciplinari considerati nel loro specifico apporto alla razionalità e 
all’acquisizione delle relative competenze. 

Ma comunque, per la Scuola Cattolica, il problema si pone in modo identico sia che si 
tratti di docenti laici, come di genitori, come di altri: vanno valorizzati come portatori di 
elementi educativi specifici, propri e insostituibili, e perciò costitutivi della identità di una 
“nuova” Scuola Cattolica superando una visione per così dire “strumentale” del loro servizio 
e della loro presenza magari in un rapporto di pura e semplice dipendenza dal gestore. E 
naturalmente, in questo contesto, assume sempre più valore e significato educativo il 
personale direttivo come mediatore in situazione di questi specifici, ma convergenti ed 
essenziali contributi educativi. 

Concludendo, il problema culturale di fondo della Scuola Cattolica attuale potrebbe 
essere così espresso: “È possibile rileggere il fatto educativo scolastico partendo anche dalla 
presenza (cioè dal punto di vista) degli altri soggetti? Che cosa, quindi, in tutte le scuole, e 
specificamente nelle Scuole Cattoliche, genitori, e gestori, dirigenti e docenti sono in grado 
di dire assieme e di nuovo e di caratteristico, alla educatività di natura scolastica?”. 
                                                 
15 In questo contesto la parola “disciplina scolastica” e i suoi derivati sta a significare non solo le discipline in senso 
stretto, ma anche i campi di esperienza e gli ambiti disciplinari. 
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C. Attorno a questo interrogativo vanno letti anche i risultati  le prospettive emergenti 

dalla presente ricerca. Il dato più immediatamente evidente che se ne ricava pone in luce due 
atteggiamenti di fondo: 
a) i genitori di tutte le Scuole Cattoliche si dividono in due gruppi: quello maggioritario 

ritiene la propria presenza essenziale, specifica, insostituibile, e quindi “costitutiva” della 
identità educativa della Scuola Cattolica; quello minoritario la considera come 
“integrativa”, complementare, occasionale, sussidiaria e quindi a discrezione dell’ente 
gestore; 

b) i genitori aggregati in associazioni nazionali sono per la quasi totalità a favore 
dell’ipotesi “costituente”; a loro volta, quelli associati in aggregazioni locali si dividono 
tra quelli FISM che sono in maggioranza per una presenza costitutiva (anche se la 
collegano con una partecipazione “occasionale” e “a richiesta della scuola”), e quelli 
CONFAP che sono principalmente per una presenza integrativa. 

Sono evidentemente due modi di sentire dei genitori, legati però a due modelli 
sostanzialmente diversi di presenza e perciò di comprensione, e questo ripropone tre classici 
problemi che nell’ordine sono: 

− le convinzioni reali dei gestori sulla presenza dei genitori nelle loro scuole; 
− la formazione previa dei genitori; 
− un confronto fra politiche delle associazioni… 
tutte realtà da commisurare alla assunzione complessiva di responsabilità globali verso 
l’intera Scuola Cattolica. 
 

D. Se questa è la prospettiva, cambia anche il “metodo”! 
I genitori dispongono non di una cultura riflessa e consolidata, ma di una cultura 

empirica e occasionale, incorporata nelle esperienze di genitorialità, coniugalità, nuzialità e 
di famiglia. Dal punto di vista culturale si tratta di un apporto a valenza epistemologica 
“complementare” o anche “opposta” rispetto a quello che caratterizza l’impianto su base 
disciplinare. 

Allora il metodo di lavoro dovrebbe consistere nell’introdurre concretamente il 
soggetto genitori nelle proprie scuole, seguendone e qualificandone progressivamente la 
presenza educativa e verificandone i risultati a partire dal punto di vista del progresso 
realizzato nella educazione scolastica in quanto tale. Si tratta di trasmettere e perciò di 
rendere usabile da parte di tutti questa esperienza. 

Dopo questo confronto di esperienze e quindi solo dopo avere fatto qualche cosa, si potrà 
impostare un discorso unitario e culturalmente serio. Si tratterebbe quindi di arrivare a 
ridisegnare complessivamente e più coerentemente i criteri dello stare assieme nella Scuola 
Cattolica, attraverso un cammino graduale di concretizzazioni della riforma delle persone che 
abbia come criterio fondamentale la capacità di cooperazione educativa nella elaborazione della 
cultura della Scuola Cattolica. Se, infatti, la prospettiva della Scuola Cattolica non è una 
esistenza che si legittima in quanto riconosciuta da una autorità estrinseca ad essa in questo 
campo, se non è solo la capacità di costruirsi autonomamente attorno a contenuti culturali e a 
strutture proprie, in quanto questo è un diritto intrinseco alla scuola in quanto tale, ma è 
anche la capacità di mostrare la ricaduta nell’educativo del fatto religioso cristiano, allora è 
evidente che la peculiarità più distintiva della nuova Scuola Cattolica è una rielaborazione 
culturale (o peculiare razionalità) testimoniata da una pluralità di soggetti. Sono quindi le 
“biografíe culturali” dei vari soggetti della scuola, che nel loro continuo verificarsi, 
confrontandosi, elaborano i contenuti educativi di base nella Scuola Cattolica. 

Al momento, il criterio e il metodo di lavoro del Progetto Culturale della Chiesa 
italiana, può essere assunto come criterio verificativo della ecclesialità della Scuola Cattolica 
e cioè, “persone e gruppi sono valutati dalla loro capacità di porsi in relazione [...] a favore 
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dell’insieme”. Il Progetto Culturale è «un processo di formazione e di animazione […] che si 
sviluppa secondo la dinamica del discernimento comunitario»16, piuttosto che una sintesi 
dottrinale e organica fin dall’inizio. E tale processo di discernimento, in quanto fatto ecclesiale, 
non può non coinvolgere tutta intera la comunità cristiana e quindi tutti i soggetti. Non può non 
coinvolgere – anche in relazione al ruolo che la Scuola Cattolica può avere per la formazione 
integrale della persona – non solo le istituzioni di studio e di ricerca o la cosiddetta “cultura 
alta”, e quindi i soggetti portatori di specifiche competenze professionali, ma anche le comunità 
ecclesiali radicate nel territorio, chiamate esse stesse a crescere nella direzione di una più diffusa 
consapevolezza dello spessore culturale e sociale della propria fede.  

In effetti, osservando il cammino di riflessione che in questi anni ha compiuto il progetto 
culturale, anche a livello diffuso di sensibilizzazione delle comunità cristiane, si deve 
riconoscere come questa dinamica di discernimento dei movimenti culturali in cui siamo 
immersi cominci a produrre significativi risultati non solo e non tanto nella direzione della 
individuazione dei contenuti (in particolare ha permesso di cogliere come il rapporto tra fede e 
antropologia stia progressivamente assumendo una rilevanza sempre più significativa quale 
crocevia essenziale per i nuovi orizzonti dell’evangelizzazione e dell’impegno di rinnovamento 
ecclesiale) quanto sul piano del metodo intersoggettivo e interdisciplinare adottato 
nell’approccio delle dinamiche culturali. 
 

E. Certo trattandosi, come nel caso della Scuola Cattolica, di “vocazione” da parte di 
Dio e di “ministero” da parte della Chiesa, non è sufficiente un ridisegno complessivo e 

convincente dello stare assieme delle persone nella Scuola Cattolica, e quindi non è 
sufficiente progettare e gestire un cammino di riforma graduale delle persone, ma è 
necessaria una riflessione oggettiva, sistematica e finalizzata alla comprensione dei “nuovi 
ministeri laicali nella Scuola Cattolica” e cioè di quanto oggi motiva e struttura la presenza 
di soggetti laici in ministeri ordinati, e quindi in un “qualche cosa” che deriva direttamente 
dalla propria fede e non è derivazione subordinata da ministeri altrui. 

Lo sviluppo della Scuola Cattolica, che nel passato ha trovato il suo motore nel 
carisma dei fondatori come dono gratuito dello Spirito a tutta la Chiesa, oggi potrebbe essere 
più compiutamente alimentato da una migliore comprensione della soggettività laicale. 

L’impulso innovatore, che nel passato è venuto dall’organizzazione di quel dono in 
uno “spirito o stile educativo” e in strutture istituzionali quali le congregazioni religiose, 
potrebbe oggi essere rappresentato dalla organizzazione in ministeri ordinati delle nuove 
specificità laicali e dalla strutturazione in movimenti e associazioni come espressione dei 
loro libero diritto di associarsi. 

Val la pena di riflettere sul fondamento teologico dell’apostolato associato dei laici in 
genere e dei genitori in specie nel campo dell’educazione scolare e della formazione: il 
battesimo (cfr. Christifideles laici, 29, Apostolicam Actuositatem, 3), il sacramento del 
matrimonio (cfr. Familiaris Consortio, 36), i doni dello spirito (cfr. Christifideles laici, 34), 
la libertà associativa diritto-dovere dei fedeli (cfr. Apostolicam Actositatem, 18, 
Christifideles laici, 29). 

 
F. Non va comunque dimenticata la prospettiva culturale di fondo (e quindi anche le 

più qualificanti sperimentazioni da introdurre per passare dalle parole ad un effettivo cambio 
di mentalità in grado di coinvolgere insieme dirigenti, docenti, genitori, gestori e studenti): 
con la presenza dei genitori, l’educazione scolastica può essere decisamente spinta a superare 
non solo la fase della sufficienza educativa dei contenuti disciplinari ma anche la incompiutezza, 
non solo educativa, del loro stesso statuto epistemologico. In linea del resto con indicazioni che 
provengono dall’impianto culturale e pedagogico della riforma Moratti (ma che già si 

                                                 
16 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Con il dono della carità dentro la storia (26 maggio 1996), 25. 
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intravedevano nella riflessione precedente a partire dall’esito dei lavori della Commissione di 
Saggi istituita dal Ministro Berlinguer), l’attenzione va spostata, con il contributo di tutti, 
compresi i genitori, a realizzare in pieno quello che possiamo definire “lo statuto civile delle 
discipline” e cioè quanto di storia umana e di passionalità sociale concreta è presente in esse in 
funzione della maturazione di reali competenze e che la pura e semplice riproposizione di una 
impersonale e impermeabile razionalità scientifica rischia di non riconoscere e assumere 
compiutamente. 
 
2.2. Un cambio di mentalità e di comportamenti 

 
 Appare del tutto superfluo avanzare proposte di interventi strutturali se nel contempo non 
si provoca un decisivo cambio di mentalità tra le parti in causa. Infatti, un punto debole emerso 
dall’inchiesta riguarda un certo gioco a nascondersi di cui si fa complice una parte consistente 
tanto dei genitori che del personale scolastico. In varie circostanze si è assistito a un 
indebolimento delle responsabilità, mentre si stenta a parlare al plurale, nel senso del “fare 
insieme”, del gestire in comune le varie problematiche. 
 Al fondo di questa situazione non infrequente si nota una mentalità dualistica fatta di “io-
famiglia” e di “io-scuola/CFP”, a compartimenti-stagni. Purtroppo chi paga le conseguenze di 
questa separazione dei ruoli e degli interventi è sempre l’alunno, oltretutto oggetto di un gioco 
paradossale secondo cui alla fin fine tutti rimangono contenti e soddisfatti (anzi più che 
soddisfatti) di come stanno andando le cose: i genitori, dei docenti/formatori e della scuola/CFP 
considerata in tutte le sue sfaccettature; gli alunni, del loro rapporto con i docenti/formatori e per 
la messa a disposizione di strutture/attrezzature; i direttori ed i docenti/formatori, del loro 
rapporto con gli allievi (e talora anche con le famiglie degli stessi). 
 Ma al momento in cui si dovrebbero condividere precise responsabilità, una tendenza 
abbastanza diffusa consiste nel ritirarsi nel proprio guscio: 
– la mentalità di parecchi genitori si esprime attraverso il seguente ragionamento: “se non c’è 

nessun campanello d’allarme, se il rendimento di mio figlio è buono e non sussistono 
problemi disciplinari, non c’è neppure motivo di andare a parlare con gli insegnanti...”; ed 
anche quando – tralasciando il lavoro e gli impegni – il genitore si decide a varcare la soglia 
della scuola/Centro (solitamente rispondendo ad un invito esplicito), ci va non tanto per dare 
il proprio apporto alla soluzione di problemi della comunità formativa ma per informarsi su 
questioni del tutto private e relative alla persona del figlio (il rendimento, la disciplina, la 
ricerca di un posto di lavoro...); per cui alla fin fine tutto si risolve in un rapporto che risulta 
circoscritto ad interessi individualistici; 

– dal canto suo è vero che la scuola/CFP chiama a raccolta i genitori per colloqui periodici (ed 
anche straordinari, quando occorre), ma è altrettanto vero che non conosce molto delle 
condizioni (non solo economiche, ma anche culturali, morali e di trasmissione dei valori) 
della famiglia dell’alunno; non solo, ma al di là delle manifestazioni annuali, in genere lo 
spazio riservato di diritto ai genitori in materia decisionale viene spesso ridotto a ben poca 
cosa17. 

                                                 
17  Occorre considerare le nuove prospettive aperte alla cooperazione dei genitori da importanti riforme anche se non 
si è ancora giunti, a livello normativo, ad una riforma degli organi collegiali. Segnaliamo ad esempio senza pretesa 
di esaustività: 
 l. Legge n.59/1997 introduce il concetto di sussidiarietà, che “attribuisce compiti e funzioni alla autorità più 
vicina ai cittadini, al fine di favorire l’assolvimento delle funzioni e compiti di rilevanza sociale da parte delle 
famiglie, delle associazioni e delle comunità”. 
2. Legge n.285/1997 coinvolge le famiglie e le loro associazione nel costruire progetti integrati di attività 
educative, ricreative e culturali in favore dei minori e degli adolescenti. 
3. Legge n.241/1990 introduce criteri di trasparenza e di qualità, con possibilità per l’associazione di farsi 
interprete presso l’amministrazione degli interessi collettivi dei genitori. 
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 Anche nella scuola/CFP, quindi, occorre che cambi una certa mentalità se si vuole dare 
vita ad una gestione più collegiale e allargata delle attività promosse al suo interno. Un tale 
cambiamento non significa che quanto finora è stato fatto non vada bene, ma piuttosto che la 
novità da introdurre dovrebbe poggiare sulla logica della reciprocità: 
− come la scuola/CFP “sa consigliare le famiglie” e “sa ascoltare le esigenze dei genitori”, 
− in egual modo anche i genitori dovrebbero arrivare a “saper consigliare” la scuola/CFP, e 

quindi a coinvolgersi e a prendere parte attiva nelle decisioni, per il bene del loro figlio e 
dell’intera comunità formativa, divenendone presenza costitutiva. 

 Una ragione del mancato apporto dei genitori consiste senz’altro nel poco interesse 
dimostrato da una parte di essi a partecipare alla vita della scuola/CFP. Ma anche la scuola/CFP 
non è del tutto esente da responsabilità in questo gioco di connivenze. Anche in presenza di una 
effettiva “delega-in-bianco” da parte dei genitori al momento dell’iscrizione del figlio, rimane 
pur sempre un compito proprio della scuola/CFP quello di sensibilizzare e responsabilizzare 
genitori e figli della scelta fatta, mentre l’indagine dal canto suo è arrivata ad evidenziare che un 
tale ruolo non sempre e/o non dappertutto è stato assolto con cura e assiduità. Pertanto, occorrerà 
passare in tempi brevi ad una fase progettuale dove la via dell’innovazione si realizzi anche 
attraverso un cambiamento di mentalità tra i vari protagonisti della formazione. In particolare, e 
prioritariamente, bisognerà accrescere nei docenti, attraverso corsi di formazione in servizio, 
l’interesse per la partecipazione dei genitori e prepararli nelle competenze necessarie per 
stimolare, animare, orientare e valorizzare la disponibilità dei genitori a farsi coinvolgere.  

Sulla base dell’insieme dei risultati emersi dall’inchiesta è anche possibile avanzare una 
serie di suggerimenti nell’ambito proprio della compartecipazione/corresponsabilità dei genitori, 
finalizzati ad interventi operativi. 
1) Nel coinvolgere i genitori nella vita della scuola/CFP non è sufficiente dare la parola e 

servirsi della loro consulenza, ma occorre fornire opportunità reali, che li mettano in grado di 
esercitare un proprio peso decisionale nell’azione formativa. 

2) Inoltre pare necessario promuovere nella scuola/CFP attività specifiche per soli genitori, in 
forma programmatica e continuativa; tali attività infatti dovrebbero riguardare non solo 
iniziative a scopo ricreativo e culturale, ma anche più precisamente formativo.  

3) Il coinvolgimento dei genitori non dovrebbe limitarsi all’organizzazione di attività 
extracurricolari, alla progettazione/realizzazione di manifestazioni religiose, ma dovrebbe 
estendersi ai processi di innovazione, alla scelta degli indirizzi e delle sperimentazioni, ai 
problemi disciplinari, alla determinazione degli orari e all’acquisto di strumenti e 
attrezzature. 

4) Il riconoscimento di un ruolo dei genitori nella elaborazione del POF non dovrebbe essere 
limitato al 40% circa dei casi, ma esteso a tutte le scuole/CFP. Ovviamente si tratterà di un 
ruolo complementare rispetto agli insegnanti e ai formatori, anche se non subordinato, e 
consisterà in una funzione consultiva e propositiva. Tale ruolo riguarderà contenuti quali 
quelli elencati sopra18. 

5) Bisogna fare in modo che non siano soltanto i genitori a venire alla scuola/CFP, ma anche 
quest’ultima dovrebbe andare presso le famiglie; in altre parole, spetta anche alla scuola/CFP 
partecipare con una presenza attiva e dinamica ai principali avvenimenti che riguardano la 
famiglia dell’alunno, così da far sentire la propria “vicinanza” e presenza anche all’interno 
del suo contesto di appartenenza. In tal modo l’alunno potrà sperimentare che il processo 
formativo non comincia con il varcare la soglia della scuola/CFP e non cessa quando egli si 
reinserisce nella vita sociale. 

                                                                                                                                                             
4. D.L. n.460/1997 introduce norme gestionali e sgravi fiscali riguardanti le iniziative che le associazioni (no-
profit ed ONLUS) organizzano in favore dei soci oppure per soggetti svantaggiati. 
18 Cfr. sopra sezione 1.6. e B. STENCO – G. MALIZIA, I contenuti essenziali della formazione nella Scuola Cattolica 

indicazioni per il curricolo, in “Notiziario dell’Ufficio Nazionale per l’Educazione, la Scuola e l’Università”, 2002, 
2, pp. 132-164. 
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6) In primo luogo è apparsa assai evidente la necessità che tutte le scuole/CFP si impegnino 
efficacemente a introdurre e a sviluppare l’associazionismo per genitori e ad assicurare agli 
stessi un ruolo protagonista e attivo nella conduzione della Scuola/CFP, in particolare la 
presenza e il funzionamento degli organi collegiali. 

7) Nell’incontrare i genitori durante i colloqui periodici (che oltretutto dovrebbero risultare più 
frequenti) occorrerà portare l’attenzione non solo sull’andamento del figlio ma allargare la 
visione a tutta la vita della scuola/CFP, cosicché il genitore avverta l’importanza di un 
progetto educativo integrale e se ne senta parte in causa. 

8) Sarà necessario attivare tra Scuola/CFP e famiglie degli alunni forme frequenti di 
comunicazione (servendosi dei vari e più moderni strumenti) che consentiranno di far entrare 
nelle famiglie “la voce” della scuola/CFP. In altre parole bisognerà mettere i genitori a diretta 
conoscenza delle attività svolte, delle decisioni prese, delle iniziative avviate, in modo che 
non si possa più dire di “non sapere”; e al tempo stesso si tratterà di invitare i genitori ad 
assumersi anch’essi le proprie responsabilità in rapporto a tutto ciò che si sta facendo in 
favore del figlio e della scuola/CFP nelle sue polivalenti espressioni operative. 

 In sostanza, l’obiettivo indicato dall’inchiesta dovrebbe essere questo: fare in modo che le 
famiglie e la scuola/CFP, da due realtà purtroppo ancora “distanti” per interessi ed interventi 
differenziati sulla vita del figlio diventino due “vasi comunicanti”, in grado cioè di permettere un 
flusso formativo integrale e continuativo nel tempo, sia quando il giovane è presente in aula sia 
quando si trova in famiglia, in chiesa e nella vita civile, durante il periodo di permanenza presso 
la scuola/CFP e nei ruoli che assolverà in futuro in qualità di cittadino, lavoratore, genitore con a 
sua volta precise responsabilità formative nei confronti dei propri figli. 
 

2.3. L’esigenza associativa 

 
A. Un minimo di educazione politica e di cultura democratica vede nell’associarsi un 

diritto della persona e una necessità ai fini della decisione politica. In modo altrettanto ovvio 
occorre quindi riconoscere due realtà:  
1) la presenza dei genitori strutturati in associazioni proprie non realizza solo la somma dei 

diritti nativi delle persone, ma costituisce per la scuola un valore educativo aggiunto; 
2) non si raggiunge il livello politico dell’educare se non si realizza una aggregazione strutturata 

delle persone capace di autorappresentazione delle stesse. 
Come nel nostro Primo Rapporto si è cercato di chiarire che, a proposito dei genitori, non 

si trattava semplicemente di introdurre nella scuola un soggetto in più, ma si è inteso indicare  
quali elementi culturali nuovi e diversi comportasse la coniugalità e la coniugalità 
sacramentale19, così ora occorre capire a proposito dell’AGeSC che non si tratta di una 
associazione in più, facilitativa della presenza dei soggetti personali o rappresentativa degli 
stessi, ma si tratta di comprendere quali valori educativi sono connessi a una associazione: 
− ecclesiale non di settore, ma rappresentativa di soggetti personali; 
− fatta solo di laici e perciò con compiti vocazionali e di ministero propri; 
− organizzativa della cultura dei soggetti personali, e cioè ad essi inerente sebbene non ancora 

criticamente espressa e creativa del livello curricolare e politico di questa cultura. 
Pur nella consapevolezza che l’AGeSC non esaurisce le opportunità associative della 

Scuola Cattolica, occorrerebbe approfondire la natura del carattere rappresentativo di questa 
associazione nel contesto ecclesiale e civile in cui si colloca la Scuola Cattolica. 
 

                                                 
19 P. DE GIORGI, Un percorso di riflessione: la presenza educativa dei genitori nella Scuola cattolica. 

L’Associazione Genitori della Scuola Cattolica (AGeSC), in CSSC-CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, 
Scuola Cattolica in Italia. Primo Rapporto, La Scuola, Brescia 1999, p. 169.  
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B. Il CSSC già nel Terzo Rapporto aveva offerto alla progettualità della Scuola Cattolica 
l’esito dell’indagine su alcuni campioni qualitativi delle componenti scolastiche20. 

Con la presente ricerca di natura più specifica e globale, come prima accennato, si è 
voluto passare da una indagine selettiva ad una investigazione su un campione rappresentativo, 
sempre ovviamente entro la Scuola Cattolica. 

Con ciò non si è voluto realizzare un “grande fratello” che consentisse di curiosare nelle 
mentalità rappresentative del gran pubblico della Scuola Cattolica, ma si è voluto ricercare quali 

fossero ritenuti tra i genitori gli elementi e le condizioni necessarie per esercitare 

responsabilmente il proprio diritto-dovere di realmente decidere. 

In sostanza l’AGeSC si trova anch’essa di fronte ad alcuni tipici problemi 
dell’associazionismo di Scuola Cattolica, chiamato ad essere fedele a una vocazione educativa, e 
quindi a gestire un servizio, senza trasformarsi in centro di potere. Il passaggio tra il servire la 
scuola e il servirsi della scuola è un passaggio molto breve! 

Questi problemi sono: 
1) La difficoltà a interpretare l’educazione come risposta a nuovi bisogni mantenendo però 

immutati i propri ideali costitutivi. 
2) La difficoltà a scegliere o a mediare tra l’impegno di offrire un servizio specifico e settoriale, 

e il rappresentare democraticamente, e cioè per libera decisione dei soggetti stessi, la 
globalità di un determinato gruppo di soggetti. 

3) Il raccordo, dentro la singola istituzione scolastica, tra la necessaria visibilità e concretezza 
delle attività proposte ai genitori in quanto iscritti all’AGeSC e le forme di partecipazione 
collegiale che possono benissimo essere garantite dagli organi collegiali stessi che sono tra 
l’altro l’unica sede legittimata ad interagire con le altre componenti anche per quanto 
riguarda l’elaborazione del POF. 

4) Più in generale la necessità di precisarsi in strutture sufficienti ma non eccessive rispetto al 
proprio scopo e la totale gratuità legata a una scelta di radicale volontariato. 

 
C. La presenza dei genitori, oltre che motivata da ragioni di principio così come 

affermato in vari documenti ecclesiali che parlano di “diritto-dovere”, può essere specificata 
anche dal patto che viene sottoscritto tra genitori e gestore ecclesiale in una Scuola Cattolica. La 
valenza ecclesiale, culturale, educativa di questo patto è già stata evidenziata anche nella sua 
originalità (il riferimento all’ispirazione cristiana di tutto il Progetto di una Scuola Cattolica). 
Questo ha giustificato la costituzione di una Associazione come l’AGeSC distinta da un’altra 
Associazione di Genitori, aconfessionale, ma di ispirazione cristiana qual è per esempio l’AGe.   

Esiste dunque una differenza di rilievo giuridico canonico e pastorale tra le due 
Associazioni e quindi tra l’animazione etica della scuola (finalità istituzionale dell’AGe) e la 
corresponsabilità nel costruire un Progetto e un POF connotati da un diretto riferimento 
all’ispirazione cristiana e da tradurre concretamente nella vita della scuola (finalità istituzionale 
dell’AGeSC). In entrambi i casi si risponde in modo peculiare allo scopo dell’animazione 
cristiana della scuola: l’AGE come associazione civile che cerca la costruzione di valori etici 
comuni in un clima di convivenza civile e l’AGeSC come associazione che, pur essendo per 
Statuto “associazione laicale privata a norma di diritto canonico”, riceve tuttavia un mandato in 
relazione alle finalità della Scuola Cattolica così come definite dai documenti del Magistero e in 
particolare a partire dalla Dichiarazione Conciliare “Gravissimum Educationis”: se c’è una 
precisa (anche se diversa, a seconda della tipologia gestionale) consistenza ecclesiale della 
Scuola Cattolica (sia essa “cattolica” o di “ispirazione cristiana”) in ordine all’evangelizzazione, 
allora c’è anche una precisa consistenza ecclesiale dell’AGeSC all’interno del Progetto Pastorale 

                                                 
20 B. STENCO – G. MALIZIA – P. DE GIORGI – V. MASSARI, Gestori, docenti, genitori e studenti di fronte alla qualità. 

Un sondaggio nazionale, in CSSC-CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, Per una cultura della qualità. 

Promozione e Verifica. Scuola Cattolica in Italia. Terzo Rapporto, La Scuola, Brescia 2001, pp. 157-188. 
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della Chiesa Italiana oggi espresso dal Documento della Conferenza Episcopale “Comunicare il 
Vangelo in un mondo che cambia”.  

Diventa quindi diretta responsabilità del gestore di Scuola Cattolica (religioso, diocesano, 
o laicale che sia) interrogarsi circa il proprio dovere di favorire l’associazionismo dei genitori e 
verificarne la fattibilità all’interno della propria scuola, non trascurando di confrontarsi con 
l’orientamento dei vescovi che, senza imporla, hanno tuttavia riconosciuto formalmente questa 
Associazione dei Genitori. Per l’insieme delle problematiche canoniche, pastorali e anche 
culturali che l’esame di questa questione richiede sembrerebbe utile e necessario un 
approfondimento. La valenza ecclesiale dell’AGeSC, d’altra parte, va sempre attualizzata e forse 
oggi ancor più evidenziata nel contesto di quel rinnovamento dell’evangelizzazione che interessa 
tutte le comunità cristiane e tocca quindi anche il rapporto nel territorio tra Scuola Cattolica e 
comunità cristiana. Per l’AGeSC si intravedono compiti particolari e più specificamente 
ecclesiali proprio in riferimento al piano pastorale della Chiesa italiana21.  
 
2.4. La prospettiva globale di insieme 

 
Gli elementi costitutivi della presenza dei genitori nella Scuola Cattolica sono i seguenti. 

 
A. La soggettualità culturale dei genitori. La natura della vita familiare e la sua dimensione 
esperienziale sono esse stesse giudizi di valore sulla realtà e perciò sono già criteri del fare 
cultura critica. Esse dovrebbero poter essere considerate come elementi validi ed essenziali come 
quelli che sono espressi formalmente dai vari contesti disciplinari. 
 
B. La soggettualità politico-sociale dei genitori. La presenza dei genitori, organizzata e 
strutturata in forme associative, esprime la presenza nella Scuola Cattolica di una educazione 
democratica e di una democrazia qualitativa, in quanto indica la capacità delle persone di 
partecipare alla produzione della qualità della vita. 
 
C. La soggettualità ecclesiale dei genitori. La presenza nella Scuola Cattolica del carisma della 
coniugalità e della coniugalità sacramentale, come segno dell’ingresso nella Scuola Cattolica dei 
nuovi ministeri laicali, esprime la soggettualità ecclesiale dei genitori e cioè la loro vocazione e 
il loro ministero in funzione di una scuola profetica e cioè capace di indicare l’educatività del 
radicalmente altro rispetto al presente. 
 

Le precisazioni concettuali di base, sono le seguenti.  
a) La presenza dei genitori può essere davvero ritenuto un elemento qualificante per il POF di 

una Scuola Cattolica chiamato a fare sintesi tra Fede e Vita, tra Fede e Scienza, tra Scienza e 
Sapienza, oppure si tratta solo di un utile e anche raccomandabile, ma non essenziale 
contributo alla sua elaborazione? 

b) Inoltre, se è impensabile una Scuola Cattolica senza un autentico motivo ispiratore (carisma 
del fondatore, progetto educativo, …) e senza le competenze adeguate e specifiche dei vari 
soggetti professionali, l’attuale carenza di vocazioni religiose all’insegnamento va capita solo 
come un calo numerico, superabile con uno scatto di buona volontà e attraverso una 
razionalizzazione dei servizi educativi oppure potrebbe essere letta in altro modo? In 
particolare, per quanto riguarda le scuole gestite da Ordini/Congregazioni religiosi, non 
potrebbe essere un invito a riattualizzare il carisma fondativo, attraverso la mediazione dei 
nuovi ministeri laicali? Ad esempio, il carisma del “Santo fondatore”, per essere oggi 
educativamente efficace nella scuola, non dovrebbe essere mediato dal ministero battesimale 
dei docenti laici e dal carisma della coniugalità dei genitori? In sostanza la cooperazione dei 

                                                 
21 Cfr. B. STENCO, Intervento al Congresso AGeSC del 14-16 marzo 2002, in corso di pubblicazione. 
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laici non potrebbe essere intesa come una evoluzione interna allo stesso carisma religioso? È 
chiaramente in gioco una esigente e rigorosa riprecisazione dei carismi e del loro significato 
nel contesto dell’educazione scolastica e formativa. 

c) Nei genitori è fortemente presente la consapevolezza che anche l’educazione scolastica 
rientra nel proprio dovere educativo che, se antecede e segue la scuola, non la può anche non 
accompagnare. Se da una parte non si discute il valore autonomo del carisma dell’ente 
gestore, il quale è costruito precedentemente e al di fuori delle scelte educative dei genitori, 
si pone dall’altra l’interrogativo di come far sì che esso sia effettivamente a servizio del loro 
primario dovere-diritto all’educazione dei figli. La difficoltà di una combinazione 
istituzionale delle due esigenze non dovrebbe essere lasciata al caso per caso e alla buona 
volontà di due parti contraenti. In questo magma confuso, il genitore avverte la necessità di 
una qualche forma di contratto con la scuola, e perciò di verifica e controllo reciproco della 
fedeltà al “patto educativo scolastico”. 

d) Un fondamentale elemento educativo da ricollocare nell’insieme della Scuola Cattolica è 
costituito, nei casi in cui è presente, dal carisma congregazionale. Ci spieghiamo con un 
esempio. Quando un genitore sceglie la scuola di una congregazione o di un movimento ben 
individuabile, è ovvio che in qualche modo nel carisma congregazionale riconosce un valore 
educativo conveniente e adatto per l’educazione dei propri figli. È questo elemento che va 
messo in risalto per il crescere in cultura della comunità di fede. La prospettiva che ne deriva 
per la Scuola Cattolica è evidente. La Scuola Cattolica ha bisogno di un Progetto educativo 
in cui il carisma del fondatore non sia usato solamente come criterio di appartenenza delle 
persone alla Istituzione, ma si evolva fino a diventare criterio del fare cultura e del 

promuovere e gestire strutture nelle proprie scuole. Proprio nell’ambito di questa 
prospettiva, potrebbe essere giunto il momento in cui il carisma del fondatore diventerebbe 
più capito e più ampiamente sviluppato se fosse mediato dal carisma della coniugalità dei 
genitori e da quello del ministero battesimale dei docenti laici. La cultura critica e le strutture 
istituzionali di scuola verrebbero così a disporre di un ulteriore elemento educativo. Sarebbe 
perciò interessante quantificare e qualificare le “uscite” dei religiosi impegnati 
nell’insegnamento disciplinare nella Scuola Cattolica, in quanto potrebbe permettere di 
capire come vie molto diverse, ma tutte di “frequentazione educativa”, potrebbero maturare 
le stesse idee. In sostanza sembrerebbe che molti di questi religiosi non abbiano lasciato 
l’educazione di Scuola Cattolica ma abbiano ritrovato la propria passione educativa non più 
mediante grosse strutture associate, forti e ben definite (le “congregazioni”), non in culture 
organiche rigorosamente strutturate (ad esempio il Tomismo o l’Agostinismo), ma nella 

funzione di testimonianza possibile in piccole comunità ecclesiali. Nell’apparente ripetitività 
di una educazione fondata su essenze precise e rigorose – qualsiasi triangolo ha sempre 180 
gradi e tre lati – occorre salvaguardare la irripetibilità dell’esperienza singolare. Se insomma 
la geografia del Mar Rosso è sempre quella, il passaggio del Mar Rosso contiene il sogno 
della terra promessa, il rimpianto per le cipolle d’Egitto e un camminare senza capo né coda 
nel deserto ... ma tutto ha un senso educativo. Un qualsiasi genitore sente che ogni Scuola 
Cattolica è tale in quanto attinge a un qualcosa che trascende la esteriorità e che mette in 
risalto la libertà creativa dello spirito che la modella e la “informa”. In sostanza il genitore 
avverte una “fragranza” della educazione, che è la progressiva armonizzazione ed equilibrio 
che si raggiunge nella scuola tra esigenze della proposta educativa e libertà dell’impegno 
partecipativo come espressione della interiorità dei soggetti. In breve, nella Scuola Cattolica 
finisce con l’avere senso solo ciò che potenzia il gusto educativo dei suoi soggetti. 

 
3. SINTESI CONCLUSIVA E RIASSUNTIVA 
 

In primo luogo è opportuno richiamare i risultati principali della indagine sul campo circa 
la situazione della Scuola Cattolica e il ruolo dei genitori al suo interno: 
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1) Dall’indagine emerge anzitutto con evidenza la sostanziale solidità delle famiglie di Scuola 
Cattolica. Poggiano sul vincolo del matrimonio, manifestano interesse per la vita delle scuole, 
ricercano l’autorealizzazione propria e dei figli nell’acquisizione di precisi significati e valori 
etico-sociali e religiosi. Le motivazioni della scelta della Scuola Cattolica si fondano 
primariamente sulla valenza cristiana e formativa dell’offerta. 
2) Le Scuole Cattoliche hanno dimostrato di saper corrispondere ai bisogni di formazione e di 
istruzione educative delle famiglie secondo livelli elevati di qualità riguardo al progetto 
educativo, alla collaborazione tra docenti e studenti, alla preparazione degli insegnanti, 
all’ambiente comunitario e all’attenzione dedicata ai singoli alunni. Hanno anche saputo 
superare ogni autoreferenzialità rivelando una solida collocazione all’interno del sistema 
educativo nazionale e l’apertura a forme di collaborazione con le altre scuole statali e non statali 
e anche alle parrocchie e associazioni religiose.  
Non mancano tuttavia punti di critici che riguardano soprattutto la carenza di coinvolgimento dei 
genitori e la mancanza di personale specialistico. Una certa debolezza che può essere 
preoccupante, trattandosi di Scuole Cattoliche, si nota riguardo alla formazione religiosa e alla 
comunità educante nella sua accezione ecclesiale. 
3) La maggioranza degli intervistati sostiene che la presenza educativa dei genitori sia un fattore 

costitutivo e indispensabile per l’esistenza di una Scuola Cattolica e attribuisce ai genitori un 
ruolo specifico di compartecipazione e di corresponsabilità diretta al compito educativo della 
scuola, in particolare nella elaborazione del POF. Riguardo invece al ruolo di un’associazione 
nazionale e di forme di aggregazioni locali, si registra una divisione secondo i livelli del sistema 
di istruzione e di formazione: le elementari, le medie e le superiori sono favorevoli alla prima 
soluzione e la materna e la FP alla seconda e a una partecipazione su richiesta.  
 

Su tale sfondo possiamo quindi “immaginare” per la Scuola Cattolica questa prospettiva 
di futuro. 
 

3.1. Sul piano politico sembra essere esaurita la prospettiva della scuola governativa di 
Stato e al suo posto sembra potersi proporre una scuola della società civile, in cui il compito 
educativo è riconosciuto come costitutivo della persona in quanto tale. 

Si tratta quindi di una scuola istituzionalmente espressa dai corpi sociali intermedi, dal 
privato sociale e dal terzo settore, come strumenti più espressivi sia del pluralismo della società, 
come delle sue più comuni convinzioni. 

Il problema per la Scuola Cattolica diventa quello di una strutturazione e di una 
coordinazione educativa, espressiva del privato sociale. 
 

3.2. Sul piano religioso sembra esaurita o comunque in gravi difficoltà la funzione di 
supplenza educativa che le Congregazioni religiose hanno da sempre esercitato rispetto a un 
impegno che è della persona in quanto tale e inerisce al Battesimo del cristiano come tale. 

Al suo posto sembra possa proporsi una scuola dei nuovi ministeri laicali. 
 

3.3. Sul piano culturale, ma qui ci ripetiamo e abbondantemente, è evidente che la stessa 
evoluzione epistemologica in direzione di una nuova identità delle discipline e la stessa esigenza 
delle culture esperienziali, prima fra tutte quella della esperienza di fede della propria comunità, 
hanno diritto di cittadinanza educativa nella Scuola Cattolica e favoriscono il ripensamento dello 
stesso concetto di disciplina scolastica. 

La loro scientificità non è solo quella derivata da una corretta applicazione del loro 
principio di formalizzazione, che è interno alla disciplina e ha lo scopo di fare progredire la 
disciplina come tale, ma quella aggiunta attraverso un principio esterno alla disciplina e cioè il 
criterio di crescita di un gruppo di persone. È insomma il ripensamento del concetto stesso di 
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scientificità per la scuola come non totalmente derivabile da quello a cui fanno riferimento i 
diversi saperi disciplinari. 
 

3.4. E per l’AGeSC e più in generale l’associazionismo genitoriale di Scuola Cattolica? 
La sua funzione specifica è dare consistenza alla Scuola Cattolica mediante la presenza educativa 
dei genitori e porsi al servizio di una prospettiva che apra la strada ai ministeri laicali mediante 
l’offerta alla cultura e alle strutture della Scuola Cattolica del carisma della coniugalità. 

Il ricercare e proporre la specificità costitutiva dei vari soggetti della Scuola Cattolica, il 
servizio da rendere ad essi da parte delle strutture istituzionali, il raccogliere tutto in un patto 

scolastico, sembrano essere elementi di quel rinnovamento di cui la Scuola Cattolica ha bisogno. 
Lo specifico battesimale dell’educatore laico nella sua capacità promozionale dei valori 

umani; la specificità dell’educatore religioso nella sua capacità di fare diventare i tre voti 
religiosi profezia educativa della Scuola Cattolica; la necessità di una prospettiva semantica per 
le discipline scolastiche insita nella coniugalità ... sono tutti valori educativi che attendono una 
loro codificazione razionale e una loro attualizzazione operativa. 

Si tratta insomma di superare la fase di una presenza cooperativa della famiglia nella 
Scuola Cattolica, per una presenza fondativa di una scuola dei soggetti. 

Come lo Spirito non crea un secondo “Io”, accanto a quello naturale, così i genitori non 
costituiscono una “alterità” della Scuola Cattolica, ma rappresentano una situazione e un luogo 

ulteriormente promozionale delle varie professionalità educative, già esistenti per se stesse. Si 
tratta insomma di spostare la riflessione sulla Scuola Cattolica dal piano istituzionale a quello 
culturale e in esso dal piano dei contenuti e dei valori a quello fenomenologico della sua 
funzione pubblica. 

Il punto nodale del futuro della Scuola Cattolica starebbe quindi nel poter disporre di una 
riflessione, capace di ri-fondare la Scuola Cattolica su due nuove basi: 
a) Una riflessione sui nuovi ministeri laicali e perciò sul concetto di Chiesa sufficiente a dare 

una base solida alla autonomia derivante dalla fede ai ministeri dei laici. Si tratterebbe quindi 
di un ampliamento della riflessione sul diaconato, e perciò sulla ecclesialità della Scuola 
Cattolica. 

b) Una riflessione sul nuovo concetto di laicità, perché capace di fondare la cattolicità della 
scuola come espressione della società civile, e quindi di porre in rapporto di promozione 
reciproca l’esigenza di fede della comunità ecclesiale e l’esigenza di partecipazione 
democratica della comunità civile. 

In realtà non si tratta di aggiunte, ma di una capacità più pienamente espressiva di quella 
complessa articolazione che è interna alla persona completa di Cristo, come “salvezza” e cioè 
piena realizzazione delle potenzialità umane. Allargare quindi e arricchire la capacità educativa 
della Scuola Cattolica attraverso una migliore intelligenza della sua identità e cioè del “verso 
dove” e del “con quali valori” fare educazione, oltre al con chi e con che cosa, e quindi mediante 
una presenza dei suoi soggetti, culturalmente e istituzionalmente più completa attraverso la 
capacità di ri-crearsi a vicenda, ci sembra il messaggio fondamentale di questo Rapporto. 

Siamo quindi realmente in una scuola della società civile in cui anche ai soggetti non 
professionali viene riconosciuta una funzione educativa costituente in quanto in possesso di 
valori culturali propri. È quindi una pedagogia della scuola che diventa anche educazione sociale 
e politica. 

La Scuola Cattolica perciò non è più solamente una istituzione che si esprime in un 
sistema legittimato e autosufficiente, ma è portatrice di dimensioni trasversali della cultura civica 
di una nazione perché è luogo teologico dell’esistenza di nuovi ministeri laicali. 

 
Potremo quindi concludere come concludeva il cosiddetto Rapporto Faure del 1973: 

«Tutti i gruppi, associazioni, sindacati, comunità locali, corpi intermedi, devono assumersi la 
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responsabilità della educazione, anziché delegare i poteri a una struttura unica, verticale e 
gerarchica come corpo separato rispetto alla società»22. 

Lo stesso concetto è stato ripreso e sviluppato nella riscrittura del Titolo V della 
Costituzione che recita all’articolo 118, «Stato, Regioni, Province, Città Metropolitane e Comuni 
favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini singoli e associati, sulla base del principio di 

sussidiarietà». Tale principio contiene una duplice valenza: esso indica sia un paradigma 
ordinatore dei rapporti tra Stato, formazioni sociali, individui (sussidiarietà orizzontale), sia un 
criterio di distribuzione delle competenze tra Stato e autonomie locali (sussidiarietà verticale)23.  

A noi interessa prevalentemente la prima valenza. Essa si contrappone all'idea di una 
“cittadinanza di mera partecipazione” e promuove invece “una cittadinanza di azione” in cui è 
valorizzata la “genialità creativa dei singoli” e delle formazioni sociali. Non è tuttavia esauribile 
nell’ipotesi neoliberale dello Stato minimo. Ciò in quanto mentre riconosce alla persona il diritto 
di iniziativa, nel contempo ne afferma la responsabilità sociale. In questo modo il principio di 
sussidiarietà dimostra di valorizzare la persona come protagonista della vita sociale, capace di 
rispondere, nella libera associazione con altri, a esigenze e bisogni della società. 

Dunque per il principio di sussidiarietà tutte le attività di servizio alla persona, e quindi 
anche il servizio scolastico, sono prioritariamente da esercitarsi da parte di quelle formazioni 
sociali alle quali originariamente la persona appartiene, le quali debbono essere sostenute dalle 
formazioni sociali progressivamente più ampie e dalle pubbliche istituzioni, in quanto 
“esponenziali”, cioè rappresentative, di tali formazioni sociali, in ordine sia all'acquisizione delle 
capacità tecniche per l'esercizio di tale attività, sia alla disponibilità delle risorse. 

La Costituzione Italiana, all'art. 2, affermando che «la Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità [tra cui evidentemente la famiglia – ndr], e richiede l'adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale», implicitamente riconosce l'anteriorità 
della persona umana e dei suoi fini rispetto alla società e allo Stato, riconoscendo che la persona 
umana stessa si sviluppa e si perfeziona attraverso l'appartenenza organica a successive comunità 
sociali (tra cui la prima, innegabilmente, è la famiglia, alla quale “segue” la scuola). 

In una prospettiva del genere questo Quinto Rapporto ha solo cercato di descrivere un 
percorso di cooperazione educativa possibile tra diversi soggetti culturali della stessa Scuola 
Cattolica. 
 
 
 

                                                 
22 E. FAURE et alii, Rapporto sulle strategie dell’educazione a cura della Commissione Internazionale dell’Unesco 

diretta da Edgar Faure, Armando, Roma 1973, p. 252. 
23 Cfr. A. PALMA, Sussidiarietà e formazione in Italia: profili giuridici, in S. VERSARI (a cura di), La scuola della 

società civile tra Stato e mercato, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, pp. 59-79. 


